Incontro di Magistero 

III

La Finalita’ e le Mete della Catechesi

Signore, è il momento della mia preghiera. La farò stasera, alla luce della lampada,

vicino all’ultimo compito della giornata. Domani ricomincerò.

Rivedo già la mia classe di catechismo e mi vedo stanco.

Penso a …, la mia pecora nera, che avrà dimenticato ancora il libro;

c’è poi …, che disturba continuamente…ma che non riesco a riprendere.

Perfino i buoni mi stancano stasera. Mi pare di vederli tutti là, irrequieti,

snervati, esigenti, incapaci di lasciarmi un minuto di riposo.


Signore, questa sera non ti offro nulla di straordinario.

Non ho che i miei nervi tesi, il mio cattivo umore. Domani occorrerà essere

Pronto a dire, con calma: “un po’ di silenzio, per favore”.

Vorrei prenderli come sono, i miei ragazzi, proprio come sono, 

come ero io, quando avevo la loro età.

Vorrei lavorare per loro, senza aspettarmi nulla. Non sono lì per procurarmi delle

soddisfazioni…cosa che dimentico sempre: non devo aver paura di essere esigente.

Ma a questo penserò domani, perché ora devo dormire. Per loro.
Nel secondo capitolo del documento Generazioni di Fede si trova questa domanda: quale comunità cristiana per comunicare oggi la fede?

Sta maturando una viva consapevolezza non solo nel compito educativo delle comunità cristiane, ma anche della corresponsabilità di tutti i fedeli nella trasmissione del Vangelo. Per far questo è necessaria una Chiesa sinodale: una comunità dove tutte le persone si sentono parte integrante dell’annuncio di fede. Dentro questa Chiesa sinodale il compito dei catechisti è in “prima linea”: con la catechesi ogni persona è chiamata a incontrare Gesù nella propria vita.


Se un tempo non c’era bisogno di teorizzare l’importanza del fatto catechetico (tutti vivevano una vita di fede), oggi quel tessuto si è sfaldato: la vita sociale non è più pervasa dall’ispirazione evangelica e la famiglia – spesso – non è più il luogo fondamentale dell’educazione.

Questo rende più impegnativa la scelta personale della fede e più difficile e entusiasmante il compito della comunità cristiana nella trasmissione del Vangelo.

Il nostro vescovo, nella lettera pastorale del 15 agosto 2002 scriveva: “deve aumentare la presenza di catechisti per adolescenti e giovani, soprattutto la convinzione personale richiesta a chi si impegna nella catechesi”.


Tornando, con la memoria, all’ultimo incontro di magistero, si parlava di un elemento necessario alla preparazione e alla programmazione della catechesi: l’analisi

Perché io faccio catechismo?

Ho analizzato coloro che mi sono affidati?

Con cosa e come preparo l’incontro?

Dopo aver esplicitato la situazione di partenza (analisi appunto), è importante verificare le finalità – la finalità – e quindi gli obiettivi. Richiamo la finalità della catechesi:

1. la finalità è unica: formare l’uomo nuovo in Cristo.

2. all’inizio di ogni capitolo di catechismo sono esplicitati gli obiettivi. Sono le concretizzazioni dell’unica finalità.

3. per finalità s’intende un traguardo cui tende un itinerario educativo; per es. tutto quanto porta alla realizzazione dell’ideale di cristiano adulto.

4. ecco perché ci si domanda: verso quale progetto di persona conduco il mio gruppo? Ma, ancora prima: verso quale progetto di persona è orientata la mia vita?
5. senza il riferimento alla finalità, ogni intervento educativo è frammento senza senso, ciascuno viaggia sui propri personali binari.

Una volta evidenziata la finalità occorre concretizzare: in cosa consiste essere uomini nuovi?

I ragazzi e gli adolescenti saranno persone “nuove” nella misura in cui:

1. matureranno ed esperimenteranno il senso di Dio, attraverso

2. l’incontro con Gesù. In questo modo

3. si sentono parte viva della comunità e

4. maturano la coscienza morale, con la quale

5. si impegnano testimoniando e vivendo…spesso imitando.

Queste sono le mete che si trovano nei testi CEI di catechesi. Per ciascuna età si ritrova una di queste specificazioni dell’unica finalità.

